
«Ma quali sceriffi
Noi siamo la sinistra»

■ di Osvaldo Sabato / Firenze

«Noncapisco-commentaLeonardoDo-
menici - perché dovremmo sentirci in
difficoltàperaver fattounprovvedimen-
toche,secondoalcunisondaggi,ottiene
tra il 65 e l’80% del consenso della gen-
te». Quel provvedimento è l’ormai fa-
mosa ordinanza sui lavavetri, firmata
propriodal sindacodiFirenze. Dagiorni
non fanno altro che inseguirsi polemi-
che e parole che sull’altare della sicurez-
zasi sonointrecciateconquellodel futu-
ro Partito democratico. A questo propo-
sito, Domenici, dopo aver annunciato
che non si candiderà in nessun collegio
fiorentino per la costituente nazionale
del Pd non chiude la porta all’ipotesi di
presentarsi in un’altra città «vedremo» è
stata la sua risposta.
«Michiede semi arrabbio se michiama-
no sindaco sceriffo - dice Domenici - È
solo una falsità». «L’ordinanza non dice
che va in galera chi fa il lavavetri, preve-

de solo una denuncia per chi non la ri-
spetta. C’è un articolo del codice penale
che lo prevede» aggiunge. E la richiesta
di più poteri di polizia fatta insieme al
suo collega di Bologna, Sergio Cofferati?
«Questapolemicadipendedalbassogra-
do di alfabetizzazione di una parte del
nostrocetopolitico,oltrechedaunacer-
ta voluta esagerazione giornalistica», in-
siste il presidente dei sindaci italiani.
Esagerazione,o meno, la discussione sui
nuovipoteridei sindacinonpotràdecol-
lareseprimanonsiconoscerà ilpacchet-
to sulla sicurezza nelle città annunciato
da Palazzo Chigi. «Dovremo vedere la
nostra posizione anche con quanto
emergeràdalleproposteconcretedelgo-
verno»osservaDomenici.Malaquestio-
ne riguarda anche la definizione dei po-
terida dareai sindaci in relazionea nuo-
ve«tipologie»o«fattispecie»di compor-
tamenti «illegali o illeciti». «Rispetto ai
quali è possibile pensare ad un’introdu-
zione di un rilievo penale - spiega Leo-
nardo Domenici - ma sarei contrario al-
l’obbligatorietà di una pena carceraria».
L’ordinanza sui lavavetri fa sempre di-
scutere. A quanto pare anche Rober-
to Benigni in un suo spettacolo a Pra-
to l’avrebbe criticata.
«Veramente ieriBenigni mi ha telefona-
to per dirmi che era molto dispiaciuto
per quanto aveva letto su Repubblica. Mi
ha detto: io ho fatto solo una battuta sui
lavavetri ma la mia intenzione non era

assolutamente quella di criticarti, anzi
neiprossimispettacolicoglierò l’occasio-
ne per chiarire questo punto. Devo dire
che la sua telefonata mi ha fatto molto
piacere».
Non le farà piacere però sentire dire

che il Pd sulla sicurezza propone una
politica di destra?
«Questodibattitosiègonfiatoadismisu-
ra ed ha portato molto spesso a rappre-
sentare le posizioni in modo estremisti-
co, a prescindere dalla conoscenza dei

fatti e della situazioni concrete. In que-
stosenso,nonperchémi intervista l’Uni-
tà, credo che il fondo di oggi (ieri n.d.r.)
del direttore Padellaro ci possa aiutare a
ricondurre questo confronto su basi ra-
zionali e più chiare. Anche se, lo voglio

sottolineare con molta chiarezza, dob-
biamo chiederci perché è avvenuto tut-
to questo?».
Qui entra in gioco la politica.
«È del tutto evidente che questo dibatti-
toè statoutilizzato,da qualcunoinbuo-

na fede, da qualcun altro in modo mol-
to smaliziato, per mettere in evidenza il
solco che su alcuni punti cruciali è trac-
ciato tra una parte del centro sinistra,
quella maggioritaria che si ritrova nel
Partito democratico e l’ala più radicale
della sinistra, che pure è presente nella
stessa maggioranza di governo. Questo
probabilmente è stato voluto anche da
certiambienti, chedefinireipolitico-edi-
toriali, che hanno interessi a mettere in
evidenza queste differenze.
Lei più volte ha chiamato in causa la
sinistra radicale.
«Questa componente spera di prendere
un po’ di elettorato o di iscritti al Partito
democratico, dicendo: ecco il partito ha
tradito i valori della solidarietà, del-
l’uguaglianza,dellagiustiziasocialeeco-
sì via. Naturalmente, io sono per far
emergere le differenze, secondo me è
giusto, sono però contrario a rappresen-
tarle in modo forzato, grottescoe distor-
to. Non è vero che affrontando il tema
della sicurezza, cercando di dare delle ri-
sposte si fa un politica di destra».
Sì, ma per il segretario nazionale del
Prc, Franco Giordano, il vostro model-
lo più che al Partito democratico
guarderebbe al partito repubblicano
americano.
«Stimo Giordano ma non sono d’accor-
do quando Rifondazione dice: voi pren-
detequestiprovvedimentieparlatedisi-
curezza ma così aizzate le folle e le spin-
gete ad essere xenofobe e reazionaria,
conil risultatodi radicalizzarleancoradi
piùadestra. Iopensochesiaverol’oppo-
sto e mi duole che una parte della sini-
strafacciaun’analisi sbagliata,perchéso-
no convinto che se un cittadino vede
chenessunaforzapolitica,autoritàoisti-

tuzione dà delle risposte, tende a farsi
giustizia da solo. Se dovessi individuare
unpuntodidifferenzafra l’analisidelco-
stituendo Pd e l’ala della sinistra radica-
le,direi cheèquesta.Manoinonstiamo
facendo affatto un’operazione di destra.
Vorreisottolinearepoi l’ennesimoesem-
piodi autolesionismodel centro sinistra
italiano...».
Ancora una volta il centro sinistra si
fa male da solo?
«Direi di sì, perché si dimentica che una
risposta del centro destra sulla sicurezza
nei suoi cinque anni di governo non c’è
mai stata, non hanno fatto nulla, nono-
stante le sollecitazioni e gli inviti degli
stessi sindaci».
Ma Rifondazione insiste nel dire che
da parte di certi sindaci del Pd c’è ag-
gressività contro i deboli.
«La nostra ordinanza sui lavavetri non
intende colpire gli ultimi, noi avevamo
ricevuto decine di denunce contro i
comportamenti aggressividiquesteper-
sone. Qui non siamo di fronte agli ulti-
mi. Siamo di fronte a persone che han-
no atteggiamenti che dovevano essere
contrastati. La mia domanda è un’altra:
non riesco a capire perché dovremmo
sentirci in difficoltà se prendiamo un
provvedimento che, secondo certi son-
daggi, riscuotefra il65e l’80%diconsen-
so della gente. Anche questa è una for-
ma di autolesionismo, che sinceramen-
te non capisco».

■ di Giampiero Rossi inviato a Cernobbio

«La destra nei cinque anni di governo
ai sindaci che sollevavano la questione

della sicurezza non ha detto alcuna risposta»

«Nel dibattito sulla sicurezza c’è stata troppa
enfasi e anche la voglia di esasperare

le differenze tra il Pd e la sinistra radicale»

SCERIFFO E' stato un debuttan-

te molto applaudito, Sergio

Chiamparino, a Cernobbio. Il sin-

daco di Torino ha parlato subito

dopo il primo cittadino di Chica-

go, ma il suo intervento ha con-

quistatolaplateadelWorkshopAmbro-
settimoltopiùdiquellodelcollegaame-
ricano. Nel dibattito sulle "Città come
motore per la crescita" la strategia
post-olimpica di una città che ha sapu-
to ringiovanire il proprio volto e rinvi-
gorire la struttura urbana ed economica
-dopochemoltecassandre l'avevanodi-
pinta come una vedova indiana con-
dannata a bruciare sulla stessa pira della

"defunta" Fiat - è piaciuta tanto quanto
il linguaggio diretto di Chiamparino.
Sotto la pressione dell'attualità della
guerra ai lavavetri e del dibattito sui sin-
daci-sceriffi, il tema della sicurezza è af-
fioratonaturalmente.Masiquestoil sin-
daco di Torino non si presta al linguag-
gio"da isteriamediatica"chehasoffoca-
to tantipossibili ragionamenti seri nelle
ultimesettimane.«Inquestoclimaatin-
te forti - osserva - devi schierarti eva a fi-
nire che o sei un debole o sei uno scerif-
fo». E su questo non rinuncia a scherza-
re,perché- rivela - lui sceriffo loèdavve-
ro: «Ho ricevuto la stella, durante una
mioviaggioufficialenegli statiUniti: so-
nosceriffo onorario a Jefferson County,
nel Kentucky». Ma nella sua città non
sonoipoteridacapodeipoliziotti adaf-
fascinarlo, anche perché, spiega, «non

sipossonoprenderesoltantodeipezzet-
ti di un modello istituzionale e a ammi-
nistrativo,equestovaleancheneldibat-
tito sulla legge elettorale». Chiampari-
no, piuttosto, prova a individuare tre
punti per aggiornare la capacità dei sin-
daci di rispondere alla domanda dei cit-
tadini che chiedono sicurezza e vivibili-
tà: «La prima cosa da fare sarebbequella
di codificare una volta per tutte il ruolo
dei primi cittadini nei comitati per la si-
curezza,perchéancheseiosonostatofi-
nora fortunato e ho trovato sulla mia
strada prefetti e questori disponibili, sa-
rebbe opportuno che anche il ruolo dei
sindaci venisse definito istituzional-
mente». Il secondo punto è di «valutare
possibilimeccanismiper lagestionedel-
le emergenze», e a questo riguardo fa
l'esempio - attualissimo - di casi di ten-
sioni legate alla presenza di nomadi. E
poi ci sarebbero i poteri "speciali", che

non sono quelli di polizia, ma più sem-
plicemente «strumenti in deroga per la
riqualificazione urbana»; cioè interven-
tiasostegnodi iniziative-magari repres-
sive - per la sicurezza. L'esempio che fa
Chiamparino, però, è di tutt'altro tipo:
«Quando si è trattato di ripulire, per le
Olimpiadi, i15chilometridiportici tori-
nesinonsaremmoriusciti a farlorapida-
mente senza la deroga del governo a ri-
correre anche alla trattativa coni priva-
ti».Temi,questi, suiquali secondoilpri-
mo cittadino di Torino anche il futuro
partito democratico dovrà imparare a
misurarsi con disinvoltura: «Non è la si-
curezza a essere di destra o di sinistra,
ma lopossono essere le soluzioni. La so-
la repressione può essere "di destra", per
dirla alla Gaber, ma repressione accom-
pagnadallariqualificazionesociale,dall'
offerta di appigli a chi potrebbe uscire
nell'illegalità può essere di sinistra».

«Diffido dei politici che non
ricevono fischi e che piacciono
a tutti. Non se ne può più di
questofattopercuibisognapia-
cere trasversalmente». Lo ha
detto il segretario del Pdci Oli-
viero Diliberto nel corso di un'
intervistapubblicaallaFestaNa-
zionale dell'Unità di Bologna
dopo che gli intervistatori ave-
vano ricordato che, nel corso
del funeralediLucianoPavarot-
ti a Modena, Romano Prodi, ol-
tre che applausi, ha preso an-
che qualche fischio.
«Non ho visto la diretta tv per-
chè ero in viaggio - ha spiegato
Diliberto-Quindinonhosenti-
to i fischi, ma non escludo che
fossero organizzati. Non so chi
lo abbia fatto ma da parte mia e
del mio partito esprimo solida-
rietà al Presidente Prodi. Io co-
munque - ha concluso - mi pre-
occupereimoltosenonfischias-
sero».

OGGI

«Perché dovrei sentirmi
in difficoltà se prendo
un provvedimento che
viene approvato
dall’80% dei cittadini?»

«Più poteri ai sindaci, ma non di polizia»
Chiamparino a Cernobbio spiega il suo mix tra «repressione e riqualificazione»

L’INTERVISTA
LEONARDO DOMENICI

DILIBERTO
«Fischi a Prodi? Diffido
di chi non li riceve»

Rosy Bindi che si dice "onorata" di esse-
re considerata il candidato segretario
"disinistra"delPartitodemocraticoeAr-
turo Parisi che motiva il suo sostegno al
ministro per la Famiglia col fatto che
Veltroni è troppo tentato dalle posizio-
ni dei "coraggiosi" di Francesco Rutelli,
che «hasempre immaginato il Pdcome
ladestradella sinistra».L'uno-due viene
portato dalla rossa Bologna, e nel caso
del ministro della Difesa dalla Festa na-
zionale dell'Unità (Bindi era nel capo-
luogo emiliano per un incontro pubbli-
co sulla scuola). Veltroni è lontano, a
Roma per gli ultimi preparativi della
Notte Bianca, e comunque anche que-
stavoltanonci sarannoreplichedapar-
te del sindaco capitolino. E per quanto

riguarda la platea che segue il dibattito
traParisi eBarbara Pollastrini, agiudica-
re dagli applausi non fa breccia la tesi di
un Veltroni a destra della Bindi.
Gli applausi non mancano quando il
ministro della Difesa, nel giorno in cui
Rutelli difende l'iniziativa, torna a pole-
mizzare sulla presenza delle hostess sul
palcodellafestadellaMargherita(«terri-
bile la riduzione della donna a orna-
mento, soprattutto in politica»). Così
comenonmancanoquando affrontan-
do il tema della sicurezza dice che «noi
non possiamo cominciare a chiedere il
rispetto della legge agli ultimi, dobbia-
mo cominciare da noi stessi, rispettan-
dolenormeedandoesecuzionealle leg-
gi di cui disponiamo». Quando invece

si passa a discutere del Pd, e soprattutto
quandoarrivano le frecciatecontroVel-
troni e contro i futuri segretari regionali
scelti "con accordi di vertice", il clima
cambia.Parisi ePollastrini sonod'accor-
do sul fatto che il nuovo soggetto non
può mantenersi nei confini della som-
matoria tra Ds e Margherita, né alle pri-
mariedel 14ottobre né nei mesi succes-
sivi.La "ciframinima"dipersoneaigaze-
bo, ilmeseprossimo,per ilministrodel-
laDifesaèdiunmilione:«Seavotarean-
dasserosoltantoDseMargherita, se fos-
sero 300 mila, pari a coloro che hanno
votato nei due congressi, sarebbe la cer-
tificazionedel fallimento.Questaopera-
zione è pensata soprattutto per recupe-
rare gente che non partecipa alla vita
dei partiti». Un ragionamento su cui è
d'accordo Barbara Pollastrini: «Il treno

deve essere attrezzato per accogliere al-
tri passeggeri». Il punto è: guardando fi-
noa dove?E' a questo propositoche Pa-
risiprepara la criticaaVeltroni. La pren-
deda lontano,citaun'intervistadiMau-
ro Zani, ex segretario dei Ds dell'Emilia
Romagna,per ilqualenonci saràunve-
ro mescolamento nel Pd, e lancia una
prima frecciata: «I Popolari continue-
rannoasedersidaunaparte, iDsdall'al-
tra e, in mezzo, Parisi avrà seri proble-
mi».
Il Professore non cede alla provocazio-
ne dell'intervistatore, che gli domanda
se allora è d'accordo con quanto sostie-
ne il centrodestra, e cioè che il Pd è una
fusione a freddo tra Ds e Margherita. «A
freddo, no», risponde. Per aggiungere
però che se il cammino fatto è molto
"quello da fare è altrettanto". E il punto

nonèsoloche,diceParisi,«lamiaimpa-
zienzaperquestaoperazioneduradadi-
ciassette anni e vorrei che la generazio-
neentrata incamponeglianni90neve-
desse la conclusione». Il punto è che la
direzione che verrà presa in questa fase
segnerà l'intero percorso. E per Parisi la
direzione giusta è quella a cui guarda la
Bindi, non Veltroni: «Il Pd deve ripren-
dere il progetto dell'Ulivo. Deve essere il
partito di tutto il centrosinistra, non di
una parte del centrosinistra contro un'
altra parte». È per questo, dice il titolare
della Difesa, che il 14 ottobre sosterrà la
Bindi: «Perché la sua idea complessiva
del Pd è più nitidamente caratterizzata
come partito dell'Ulivo. Mentre sento
Veltroni tentato dalle posizioni dei co-
raggiosidiRutelli, cheviceversahasem-
preimmaginatoilPdcomeladestradel-

la sinistra».
Un ragionamento che non convince
Barbara Pollastrini. Sia per quanto ri-
guarda l'idea di Pd attribuita a Veltroni,
che il ministro per le Pari opportunità
sosterrà il 14 ottobre, sia per la possibili-
tà di fare del Pd il partito di tutto il cen-
trosinistra. «Non credo sia configurabi-
le in questo modo», dice sottolineando
che bisogna guardare "con rispetto" al
tentativodi farnascere lacosiddettaCo-
sa rossa. E se è vero che va mantenuto
un forte rapporto con forze che «posso-
no stare dentro la Cosa rossa ma un do-
mani possono stare dentro al Pd»,
l'esempio dei Democratici americani,
nei quali convivono tutte le anime pro-
gressiste statunitense, al momento vie-
ne giudicato dal ministro piuttosto lon-
tano.

L’affondo di Parisi: «Sto con la Bindi perché Veltroni è troppo tentato da Rutelli»
Il ministro della difesa, per la prima volta alla Festa nazionale dell’Unità polemizza. La replica di Pollastrini: «Non convince l’idea di un Pd che sia tutto il centrosinistra»

«Sbaglia Giordano
quando dice che i
noi aizziamo il peggio
nell’opinione pubblica
È vero il contrario»

■ di Simone Collini inviato a Bologna
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